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Old-growth forests and mature trees as a conservation tool for forest birds

Le foreste vetuste e gli alberi maturi quale strumento di conservazione dell’avifauna 
forestale
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Gli Uccelli sono il primo gruppo sistematico 
per il quale è stata rilevata una evidente corre-
lazione positiva tra la presenza di piante matu-
re e deperienti e la biodiversità della comunità 
ornitica nidifi cante. Nel caso delle foreste euro-
pee, molte specie inserite nella Direttiva Uccel-
li 2009/147/CE - che mira alla conservazione 
delle specie in declino e minacciate di estinzione 
a livello comunitario - trovano, proprio nelle fo-
reste mature, l’habitat ideale ed evidenziano va-
lori di densità molto più alti di quelli osservabili 
in boschi cedui ed in fustaie coetanee. 

Quasi la metà delle specie di Uccelli euro-
pee (Mikusiński et al., 2018), circa 240, sono 
riferibili ad ambienti boschivi e la conservazio-
ne delle foreste rappresenta un aspetto fonda-
mentale per la difesa della biodiversità a livello 
non solo locale, ma anche internazionale.

Alcune specie selezionano in modo eviden-
te foreste mature e alberi deperienti o secchi 
per nidifi care. Esemplare il caso del Picchio 
dorsobianco (Picoides leucotos), una specie dif-
fusa nel Paleartico occidentale dalla Scandi-
navia all’Europa meridionale e balcanica, fi no 
alla Russia ed al Caucaso. 

Tra gli anni ’80 e ’90, dopo decenni di tagli 
che miravano all’eliminazione delle piante ma-
ture e delle latifoglie - meno produttive delle 
conifere - la specie era sull’orlo dell’estinzione 
in Finlandia: 10 coppie nel 1985, 25 nel 1990 
(Lehikoinen et al., 2011), in un Paese coperto 
da centinaia di migliaia di km2 di foreste. Negli 
stessi anni la popolazione nidifi cante nel Parco 
Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise - su una 
superfi cie forestale, compresa l’area contigua, di 
circa 500 km2  - era stimata a 200-250 coppie 
(Bernoni, 1992, 1993). Le politiche di conser-
vazione delle latifoglie e delle piante mature in 
Finlandia hanno fatto risalire la popolazione 
della specie fi no a circa 120 coppie nel 2011 e 
500 coppie nel 2025, con un incremento me-
dio, in 40 anni, nell’ordine del 10% annuo. 

Nello stesso Parco Nazionale d’Abruzzo La-
zio e Molise e Area Contigua, la Balia dal col-
lare (Ficedula albicollis), altra specie inserita in 
Direttiva, viene stimata con una popolazione 
di 2000-2500 coppie, pari a circa il 70-80% 
di quella nidifi cante nell’intera Italia (Kappers 
et al., 2013; Bernoni, 2025). Sono due piccoli 
esempi, localizzati nel nostro Paese, per spiega-
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re quanto la conservazione degli alberi vecchi 
e delle strutture forestali mature e disetanee 
possa contribuire ed essere fondamentale per 
la conservazione delle specie di uccelli minac-
ciate ecologicamente esigenti. 

Il caso del Parco Nazionale d’Abruzzo, La-
zio e Molise dimostra inoltre che queste stra-
tegie sono compatibili anche con un utilizzo 
delle risorse forestali (Bernoni, 1991, 2013; 
Sulli et al., 1993) che, risparmiando le piante 
deperienti e garantendo un suffi  ciente stock di 
piante mature, sono in grado di mantenere la 
densità delle specie ecologicamente più esigen-
ti a livelli che ne consentano la conservazione, 
senza bisogno di impedire completamente i ta-
gli, ma tutelando con Riserve Integrali solo le 
aree di maggior pregio. 

Sebbene le densità delle specie minacciate 
risultino nelle foreste vetuste maggiori anche 
del 50% rispetto a quelle rilevabili nei boschi 
di alto fusto utilizzati (seppure con criteri na-
turalistici) per scopi forestali, la percentuale 
estremamente piccola di queste aree sul totale 
delle superfi ci forestali non è in grado di garan-
tire in nessun modo la conservazione, nono-
stante off ra l’esempio di una condizione ideale, 
di un modello per lo più irraggiungibile, ca-
ratterizzato da altissima biodiversità e densità. 

Le foreste vetuste dunque non potranno 
mai garantire, vuoi per gli uccelli, vuoi per la 
gran parte delle specie viventi, la conservazio-
ne delle specie minacciate. Questa dovrà essere 
praticata attraverso un monitoraggio su larga 
scala delle popolazioni e mettendo in essere 
norme di tutela diff use sul territorio: le sole in 
grado di garantire la conservazione di popo-
lazioni distribuite su aree molto estese (spesso 
anche al di fuori delle zone protette) con valori 
di densità largamente inferiori a quelli rileva-
bili in riserve e parchi nazionali; se si prende in 
esame di nuovo il caso del  Picchio dorsobian-
co, una coppia richiede 50-100 ha di bosco nel 
periodo riproduttivo (Bernoni, 1995, 2003) 

e, alla luce delle superfi ci che caratterizzano le 
foreste vetuste (spesso piccoli lembi scampa-
ti casualmente allo sfruttamento) queste aree 
possono al più assicurare la sopravvivenza di 
poche coppie.

I monitoraggi eff ettuati nel corso degli ul-
timi 40 anni nel Parco Nazionale d’Abruzzo, 
Lazio e Molise confermano comunque la for-
te resilienza delle comunità ornitiche nidifi -
canti nelle faggete che - nonostante l’evidente 
mutamento climatico in atto (diminuzione 
delle precipitazioni nevose e del periodo di 
innevamento, aumento della temperatura 
media) - sembrano conservare una comuni-
tà complessa e ricca di specie ecologicamente 
esigenti.

Sebbene alcune specie tipicamente monta-
ne nell’Appennino centrale appaiano in mar-
cata diminuzione - p. es. il Rampichino alpe-
stre (Certhia familiaris) -66% e la Cincia mora 
(Periparus ater), -33% nel periodo 1987-2023 
- e si osservi un incremento delle specie ge-
neraliste ubiquitarie, gli indici di somiglianza 
(Blondel, 1976) tra i rilievi del passato e quelli 
attuali sono molto elevati.

Inoltre, le specie in Direttiva Uccelli, come 
il Picchio dorsobianco (Picoides leucotos), sono 
stabili o, nel caso della Balia dal collare (Ficedu-
la albicollis), addirittura in aumento (+39%).

Se questi sono i dati relativi ai risultati dei 
recenti rilievi condotti nel Parco Nazionale 
d’Abruzzo Lazio e Molise, assai diverse appa-
iono le prospettive a lungo termine: il modello 
previsionale di Huntley et al. del 2007 prevede 
la probabile scomparsa della Balia dal collare 
dall’Appennino centrale nel XXI secolo, men-
tre per il Picchio dorsobianco il modello pre-
visionale non è disponibile. Tuttavia le quote 
occupate (superiori ai 1000 m di quota) e le 
preferenze per la fascia 1300-1700 m suggeri-
scono che, anche per questa specie, le prospet-
tive di conservazione a lungo termine siano 
assai incerte.
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